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LE FORME PONTE

Intervento:
Puoi riprendere il discorso sull’amore che avevi iniziato l’altra settimana parlando anche delle altre forme ponte oltre a quella umana.

Falco: 

A questo proposito occorre fare un’ulteriore breve premessa. Indipendentemente dalla complessità specifica, tutte le forme che rientrano almeno nel concetto di vita, e non solo, sono comunque dotate di complessità ed hanno una pseudo scintilla. Ogni forma si distingue anche perché dentro di sé ha una scintilla che la mantiene tale. Quando però parliamo di forma-ponte ovviamente ci riferiamo a specie così complesse da poter essere idealmente capaci di ospitare una struttura d’anima in modo tale che la loro esistenza nei fatti non sia limitata al perdurare del solo loro corpo fisico ma abbia anche la capacità di interagire con il regno temporale, nel senso della continuità e della durata. 

Nell’approfondire il concetto di specie-ponte dovremmo ricercare in particolare quelle che hanno una continuità temporale, che, in altre parole, sono capaci di transitare da un corpo all’altro, da una vita all’altra, da un’esistenza all’altra, che hanno una storia temporale capace di dipanarsi lungo il tempo e non hanno invece soltanto una durata all’interno del regno della causa/effetto.

Si tratta allora di specie che, per loro natura, sono sufficientemente complesse, organicamente complesse, capaci di evidenziare le funzioni della loro complessità dal punto di vista della mente e che devono essere anche sufficientemente numerose in modo tale da poter creare – ieri parlavamo di un corpo/popolo – in questo caso un corpo/specie sufficientemente esteso. Devono cioè essere in grado, rispetto alla loro mente di razza, di stabilire un rapporto di continuità creativo, costruttivo, capace di evoluzione.

Possono esistere delle specie perfettamente adattabili ad un pianeta, ad un mondo le quali però, per loro natura, sono statiche. Ad esempio gli scarafaggi sono una specie complessa che ha 450 milioni di anni e che è arrivata al culmine della sua perfezione organica, del suo adattamento. Ma, in conseguenza di questo fatto, gli scarafaggi sarebbero più vicini al concetto di angelicità per cui non possono procedere ulteriormente nella loro evoluzione. Una specie che raggiunge il proprio apice e che poi non riesce andar oltre lungo la strada della complessità, lungo il cono stesso di complessità sarebbe allora una specie che andrebbe scartata. 

Cosa succede a specie che sono capaci di ospitare questa particolarità della scintilla divina? Sono specie che realizzano un’integrazione adeguata con la mente di razza, che possono transitare nel tempo e quindi trasmigrare “qualcosa” di sé non solo dal punto di vista organico, che possono sviluppare qualche forma di cultura, interpretare e dare quindi significati al mondo. Queste specie che hanno un’autocoscienza possono, contemporaneamente alla nostra, essere capaci di ospitare in senso compiuto la famosa scintilla divina proprio nel senso dello sviluppo e della creazione di divinità intermedie. In pratica una specie che ha una mente di razza, che è capace di evolversi, che è capace di trasmigrare da una esistenza all’altra e riacquistarne in parte la coscienza è anche in grado di imbastire un rapporto, di stabilire un legame specifico tra l’ecosistema spirituale e l’ecosistema materiale e quindi essere capace di ospitare la scintilla divina così come la intendiamo.

Quali possono essere, in questo momento, sul nostro pianeta, specie di questo genere? Nelle varie ipotesi del passato abbiamo provato ad immaginare i mammiferi marini più evoluti come i delfini, le balene, le orche, forse i calamari. Il problema è relativo al fatto che non esiste un’osservazione degli oceani così capillare da poter dimostrare la modalità di interazione di queste specie con il loro mondo, così da poterlo trasformare e modificare per scelta.

Recentemente sono state fatte molte ricerche relative a queste specie. Sono stati scoperti linguaggi diversi nelle specie di balena, di delfini, metodi diversi di caccia, anche decisamente innovativi, sviluppati da alcuni anni da alcune specie, come per esempio le orche.

Cultura e capacità di comunicare anche a grande distanza è una caratteristica che alcune specie possono utilizzare. Sulla terra ferma idealmente gli elefanti o altri animali con la stessa complessità potrebbero essere capaci di far questo e probabilmente anche altre specie di scimmie provenienti dal medesimo ramo dal quale noi proveniamo, con le quali abbiamo antenati comuni, è possibile che agiscano con un certo livello di complessità.

Ora, come vedevamo prima, uno degli handicap è rappresentato dalla quantità di individui di questa specie.

Non so, per esempio, se i bisonti, quando vivevano lungo le praterie americane, erano capaci di conquiste di questo genere.

Esiste anche una grande differenziazione tra specie erbivore che, per loro natura, moltiplicano l’individuo e specie carnivore che invece sono minoritarie proprio perché possono interagire in questo ecosistema in maniera estesa. Quindi, non sono in grado di dirti se i leoni, le tigri o altre specie simili sono una forma paragonabile alla nostra nel loro modo di interpretare e dare significati al mondo. Immaginiamo, a questo proposito, che ci siano specie che portano dentro di sé, in fieri, in maniera latente, una scintilla che è anche capace, nel momento nel quale una specie decadesse o non rappresentasse pienamente quanto sarebbe altrimenti necessario, di migrare in altre specie.

Ci sono poi varie storie ed interpretazioni, alcune delle quali anche fantasiose. Per esempio, alcune di queste interpretazioni sostengono che, quando il mondo quaranta milioni di anni fa era abitato dai grandi rettili, buona parte o una parte di queste specie erano forse capaci di essere portatrici di scintilla nel loro tempo, nel loro mondo, nella loro interpretazione del pianeta, nella fase nella quale esso poteva trovarsi.

Si trattava di specie che non erano meno complesse di noi. Sono avvenute varie catastrofi naturali che, ad un certo punto, hanno drasticamente ridotto il loro numero e addirittura hanno fatto scomparire queste specie, a causa di grandi cambiamenti climatici veloci o della caduta di alcuni grandi meteoriti nel golfo del Messico. Pare che questi grandi eventi, che hanno drasticamente mutato la situazione della vita su questo pianeta, siano successi quattro o cinque volte con il passare di milioni e milioni anni. Questo potrebbe essere anche un sintomo che, quando una specie non è adatta, si autodistrugge oppure diventa abbastanza semplice farla scomparire in un ecosistema.

Per fare scomparire una specie come la nostra bastano delle malattie. Sono state fatte più volte le prove generali: pensate al periodo della peste, alle varie pandemie che hanno colpito e quasi affondato la nostra specie in momenti diversi. Tra l’altro, in base a ricerche genetiche, risulterebbe che nella nostra specie la differenza genetica in alcuni particolari è così limitata da dimostrare che, ad un certo punto, sulla terra gli esseri umani, così come li conosciamo, sono stati fino a poco tempo fa meno di cinquantamila. Ciò significherebbe che per qualche motivo questa specie è stata annientata da un qualche evento catastrofico. Se poi tutto questo è dovuto a glaciazioni, a contatti di specie oppure a difficoltà nella sopravvivenza, per il momento non è dato sapere. Mi chiedo se, quando si è scesi al di sotto di un limite del genere che per una specie corrisponde quasi alla sua scomparsa, la scintilla ha fatto le valigie o è rimasta in uno stato latente oppure si sia mantenuta a fuoco pieno. Non lo sappiamo. 

I SALTI EVOLUTIVI

Per esempio, per quanto riguarda la specie del leopardo o del ghepardo, ad un certo punto i soggetti sono stati meno di cinquemila per cui si sono così imparentati tra loro da avere una varietà generica limitatissima. Dovremmo adesso idealmente analizzare cosa succede nel passaggio da una complessità all’altra in base alle due versioni dell’evoluzione: da un lato una teoria ipotizza un’evoluzione lenta con piccole successive variazioni mentre una seconda teoria, che oggi sembra più comprovata, sostiene invece che le specie accumulino una sorta di mola genetica interna tale che, a volte, per migliaia di anni gli individui sono identici a quelli precedenti e poi, di colpo, avvengono grandi cambiamenti all’interno della specie. Si tratterebbe di ritmi attorno ai cinquanta, sessantamila anni. Tutto questo potrebbe voler dire che noi siamo prossimi ad ulteriori cambiamenti rispetto alla nostra specie? Teoricamente dovremmo essere dentro a questi cambiamenti e, dal punto di vista organico e fisiologico, la nostra specie in questo momento è protoplasmatica e sta cambiando a notevole velocità. Pensate, anche solo nel caso dell’Italia, a qual era l’altezza media degli individui fino a settanta anni fa e quella di oggi. Quindi i cambiamenti determinati dallo stato di salute medi, dal tipo di alimentazione, dal controllo dell’ambiente incidono nei confronti di ogni specie ad una velocità consistente. 

EVOLUZIONE MATERIALE E SPIRITUALE

Questa “incisione” è capace di apportare dei cambiamenti anche spirituali oppure è capace solo di apportare cambiamenti organici? Questa è la domanda che dovremmo provare a formularci. Io penso che nel caso di specie che sono capaci di ospitare la scintilla divina si possa dare una sola risposta: non possono esserci cambiamenti organici se essi non sono giustificati da cambiamenti spirituali. Dovrebbero essere strettamente collegati perché altrimenti, anche nello sviluppo di una struttura, di una civiltà, di un modo di interpretare il mondo, quegli aspetti che abbiamo chiamato tante volte valore aggiunto non avrebbero significato né potrebbero essere sostenibili se non fossero d’altro canto forieri di cambiamenti di questo genere. 

LE CITTÀ

È impensabile che a certe condizioni non possa anche sopravvenire altro. Poche migliaia di anni fa gli esseri umani hanno reinventato la città. La città è un’invenzione recente, prima non esisteva il concetto di città. La città è nata in conseguenza della stanzialità. Quando una popolazione che segue le mandrie degli animali che ogni tanto caccia diventa una civiltà pastorale riuscendo ad allevare queste specie o condurle verso i pascoli, avviene un cambiamento molto grande. Quando una specie diventa stanziale comincia ad avere l’idea di abitare in maniera continuativa su un certo territorio perché non ha i frutti. Allora comincerà a seminare, coltivare, proteggere il campo e poi, a distanza di mesi, otterrà i frutti. Ecco allora che nasce la stanzialità dalla quale trae origine poi l’idea di città, di servizi condivisi, di protezione, di complessità organica che poi una città di fatto tende a sviluppare.

La città vista oggi, a distanza di poco più di cinquemila anni, è diventata invece un’escrescenza, un tumore che non ha nessuno dei motivi esistenti in passato per poter esistere. Oggi si parla di megalopoli, di città che superano dieci, venti milioni di abitanti ed è previsto che per il 2005 oltre l’80% della popolazione mondiale abiti nelle città. Si creano quindi delle megacittà che non hanno più niente a che fare con le città: si tratta di un territorio abitato, suddiviso in etnie, in bande, in quartieri in base all’ambiente e alla struttura sociale che può esserci attorno. 

LA RELIGIONE

Anticamente le popolazioni, così come hanno coltivato i vegetali o hanno allevato gli animali, per coltivare sé stessi e il proprio spirito, hanno inventato e utilizzato l’idea della religione. Dal mio punto di vista, secondo questa visione della realtà, la religione è un’altra forma di coltivazione. Oggi ci troviamo in una congiuntura molto critica perché siamo al di sopra dei numeri che ciascun individuo riesce a concepire a livello di interrelazione personale. Proprio per questo motivo Damanhur è fondata sull’idea di comunità che non deve superare un certo numero di individui proprio perché, per mantenere in maniera strutturale e non tumorale il rapporto tra individui, deve necessariamente essere un numero di individui che ciascuno riesce in qualche forma a riconoscere.

Ecco perché le antiche tribù, i villaggi non hanno mai superato il numero di duecento, duecentoventi individui nel loro rapporto umano sviluppabile.

Certamente poi possono esistere interazioni diverse, di altro livello e di altro grado, con altri individui. Imparentamenti più estesi sono poi quelli che hanno permesso di creare linee sociali e politiche, civiltà di vario grado e quindi di dare significato al territorio in maniera molto più organica rispetto a quanto poteva avvenire. Ho dovuto fare tutto questo giro di parole per arrivare al concetto di coltivazione della religione ed oggi sta avvenendo il passaggio dalla coltivazione della religione alla coltivazione della spiritualità in modo da aprire l’uovo religioso, estrarre l’embrione del suo fulcro, del suo centro ed iniziare ad avere idealmente una nuova centratura di individui.

È come se passassimo da un’idea antropocentrica ad un’idea eliocentrica. Se prima il centro dell’universo è il pianeta terra poi diventa il sole e poi ci accorgiamo che il sole a sua volta può essere un elemento periferico. Quindi nella storia generale - non credo di essere uscito troppo dal tema - tra le specie capaci di ospitare la scintilla divina io inserisco anche quella umana purché riesca a mantenere e sviluppare in tempi adeguati degli obiettivi spirituali minimi affinché questa scintilla sia mantenuta collegata agli esseri umani, altrimenti essa transita più facilmente in specie diverse dalla nostra. Le specie scomparse sono il 999,9 su 1000. Quindi il fatto che la nostra per un caso fortuito possa o meno sopravvivere deve essere determinato dalle nostre capacità di interpretazione, di diffusione, di estensione e, se è il caso, spero anche di allontanamento in un futuro da questo sistema solare affinché questa specie possa mantenersi. Come questa specie è arrivata un giorno potrebbe anche immaginare di andarsene, per parlare di una vita che si può anche espandere e che non solo si consuma su di un solo mondo. 

RAPPORTI TRA FORME PONTE

Intervento:

Sempre a proposito di forme ponte hai detto che anche loro si reincarnano come noi. Vorrei sapere se è possibile che questa incarnazione avvenga come specie diversa?

Falco:

Si credo che questo possa avvenire. Adesso io sto provando a darvi una inquadratura della nostra specie diversa dal solito. 

Come dicevo sopra, noi abbiamo inventato l’allevamento degli animali, poi la coltivazione, poi la religione. Man mano ci siamo avvicinati a queste forme di coltivazione dell’essere che poi non si sono di fatto limitate alla sua sola organicità. Senz’altro ci deve essere un’interazione possibile di specie. Noi possiamo ospitare e possono essere parte di alcuni fulcri della nostra struttura d’anima senz’altro anche altre specie. Nella mia visione della realtà l’interazione di specie non avviene solo all’interno di un ecosistema che sappiamo essere sia spirituale che materiale ma si basa anche su una continua interazione trasversale, su un continuo interagire di specie con altre specie. Solo noi, che per natura o per cultura siamo antropocentrici, possiamo provare ad immaginare che l’uomo deve essere superiore agli altri animali. Da un punto di vista damanhuriano è chiaro che noi dobbiamo conservare prima la nostra specie - e questo fa parte della sopravvivenza - però non trovo differenza tra il nostro sentire e il sentire di altre specie, perlomeno di specie sufficientemente complesse. Questo non significa che specie con minore complessità non soffrano, non amano o non abbiano un’interpretazione del mondo per cui non danno valore ad esso: certamente danno valore, però dobbiamo necessariamente parlare per grandi filoni e, da questo punto di vista, sono convinto che altre specie, capaci di ospitare scintilla divina perché sono complesse, condividono con noi l’esistenza. Quindi, quando noi distruggiamo una specie perché andiamo a caccia di balene o di altri animali stiamo ammazzando sempre una parte di noi, non soltanto perché riduciamo le specie esistenti sul nostro pianeta ma anche perché riduciamo le specie coesistenti con noi nell’intero ecosistema planetario. Considerando la vita come elemento normale all’interno dell’universo, dell’ecosistema che a sua volta condivide anche divinità, sovradivinità – mi riferisco al concetto di cerchi concentrici cioè di elementi spirituali intermediari con l’Assoluto - necessariamente questa interazione deve avvenire con altri mondi certamente abitati da specie complesse. Sarebbe stupido che nell’universo esistesse solo un pianeta; sarebbe antimatematico ed illogico. Quindi l’interazione con altre specie senza dubbio è relativa allo stesso mondo e anche senz’altro probabilmente ad altre specie capaci di vita. Per esempio le Linee Sincroniche, essendo “strade della vita”, mettono già in comunicazione i punti che sono capaci di esprimere la vita all’interno dei concetti di complessità. A questo punto potremmo vedere se la nostra specie o una qualunque specie possono essere considerate portatrici di scintilla divina, di questa fiaccola spirituale preminente e fondamentale, e poi se la maggioranza di questa specie deve essere portatrice di scintilla divina oppure se è sufficiente una minoranza di essi. 

La risposta è relativa ai cinquantamila esseri umani di cui accennavamo prima. Questi cinquantamila esseri umani erano divisi su buona parte del pianeta e quindi non erano parte evidentemente della stessa tribù e già erano differenziati tra loro per questioni ovviamente climatiche. Ricordo che oggi la Montalcini, Premio Nobel per la biologia, asserisce che non esistono le razze ma esistono solo gli adattamenti ambientali che costringono ed adattano un organismo a tutto ciò che esiste attorno. Di fatto è ciò che è sempre successo in un sistema complesso. Un sistema complesso si distingue da un altro perché interagisce non solo con gli altri ma anche con se stesso. La complessità crea altre interpretazioni di sé medesima così come succede per le civiltà, quando diventano preminenti certi valori rispetto ad altri. È molto facile riportare l’idea della complessità o di una civiltà all’interpretazione e al valore aggiunto. Interpretazione valore aggiunto = civiltà è una formula.

IL CONCETTO D’AMORE NELLE DIVERSE SPECIE

Ecco adesso dovremmo ritornare al concetto di amore anche attraverso le altre specie. Forse riusciamo a capire meglio la nostra specie se passiamo anche attraverso le altre. Anche le altre specie sono evidentemente interessate o toccate dall’interpretazione che esse possono dare all’ambiente. Adesso tralasciamo ovviamente l’interpretazione più semplicistica all’amore come effetto del mantenimento della specie, come infatuazione, innamoramento, reazione ai feromoni altrui. Tralasciamo questo argomento specifico e vediamo se, al di là di questi concetti naturalistici che permettono ad una specie di sopravvivere, di avere un concetto più allargato di sé medesima, possiamo invece arrivare ad un concetto che fa parte almeno della terza coltivazione. Quando abbiamo parlato di coltivazione religiosa o comunque prespirituale o spirituale, il concetto di amore diventa un elemento indispensabile per l’interpretazione subito successiva.

Nel momento nel quale la nostra specie alleva o coltiva può provare da un lato amore inteso come senso protettivo per i propri oggetti, per i campi, per gli attrezzi, per gli animali. Nel momento nel quale si passa alla coltivazione di un elemento spirituale anche questo concetto deve cambiare, deve transitare su un piano più elevato, deve passare letteralmente di piano, deve diventare “qualcosa” di più anche perché, nelle interazioni che si possono avere con lo stesso concetto di divinità, il concetto di amore è immediatamente evidente. Ci deve essere amore da parte della divinità intesa come “concetto” nei confronti delle creature o delle forme verso le quali ha stabilito un rapporto specifico. Quando esistono delle divinità di popolo o divinità legate ad ambienti e culture specifiche, deve esserci un rapporto organico a due livelli: io ho amore verso te, “concetto divino” e tu di conseguenza riversi amore verso di me, oggetto del tuo amore come creatura, qualunque sia poi la struttura, l’idea religiosa che ne può conseguire fino ai passi successivi spirituali senza più necessità di religione.

Ora, a questo proposito, il concetto di amore è un senso di protezione nei confronti di tutto ciò che è sconosciuto. Proviamo ad immaginare l’ambiente in cui vivevano i nostri antenati o vivono altri esseri umani in questo momento, un ambiente meno protetto, meno capace di dare una qualunque prospettiva verso il futuro ad una persona anziana, ad una persona malata. La nostra, da questo punto di vista perlomeno in occidente, in media è una civiltà che in qualche maniera si occupa delle persone non capaci di difendersi. Nei confronti dei piccoli, delle persone malate, delle persone anziane esiste una certa forma protettiva che permette idealmente agli individui di affrontare con una relativa sicurezza, e non con una insicurezza totale, il loro futuro. Presso altre civiltà del passato non esisteva questa condizione, anzi l’anziano, presso alcune civiltà, nel momento nel quale non era più utile alla struttura sociale del momento, si lasciava morire, andava nella foresta o in mezzo ai ghiacci e usciva di scena.

Oggi si cerca di dare idealmente un valore diverso all’individuo perché se l’ecosistema verso il quale ci muoviamo ha una scintilla d’amore, ha una qualche scintilla improntata allo “spirituale”, esso non si distingue per età; non distinguendosi per età significa che hanno pari valore sia gli infanti che gli adulti che le persone anziane. Di conseguenza la vita umana, la ricchezza interiore e le scoperte che possono essere fatte durante la propria esistenza sono un patrimonio che, per il solo fatto di esserci, ha diritto di essere mantenuto e conservato. Sto adesso semplificando i discorsi nella maniera più semplice proprio per riuscire ad intenderci su un piano comune.

Quindi, se con la scoperta e la coltivazione del principio spirituale, tutte le fasce di età dell’essere umano e non soltanto quelle capaci di riproduzione e di difesa hanno peso, anche perché il valore del peso diventa altro, ecco allora che una civiltà comincia a trasferire la conoscenza e la conoscenza può diventare una ricchezza che, nel concetto di complessità, si può riversare su tutte le generazioni che man mano che si susseguono. La ricchezza si crea nel momento nel quale, conservando e proteggendo l’anziano, le sue esperienze possono cominciare ad avere dei significati e non debbono essere necessariamente affrontate dalle generazioni più giovani. In pratica è la vecchia idea in base alla quale una persona ha sbagliato e la volta successiva che sbaglia si ricorda di aver già sbagliato la volta precedente. Se una persona fosse capace di trasmettere - ed allora nasce il concetto di educazione e di preparazione di altri individui più giovani – e di trasferire le proprie conoscenze, i pericoli affrontati alle nuove generazioni e se coloro che, giungendo da una generazione con una minore età, fossero capace di accogliere questo tipo di esperienza, idealmente potrebbero essere evitate tante esperienze negative. Però è naturale nella nostra specie, e non solo nella nostra, che gli individui più giovani della stessa specie desiderino fare i propri errori da soli e questo funziona fino ad un certo punto. Senz’altro questo aspetto si chiama esperienza; non è infatti possibile mantenere il concetto di esperienza soltanto dal punto di vista teorico, deve necessariamente diventare ad un certo punto della propria esistenza “qualcosa” di pratico. Certo è importante che avvenga questo ma non in tutti i casi. Se, per esempio, una persona che ha perso un braccio ad un certo punto spiega che se uno mette il braccio sotto la tagliola si perde il braccio non dovrebbe essere allora necessario da parte di una persona più giovane provare questo tipo di esperienza perché sarebbe uno spreco di complessità.

INTELLIGENZA E STUPIDITÀ NELLE SPECIE

In pratica la stupidità, secondo una teoria, è l’unico elemento che ha permesso alla specie di conservarsi mentre una seconda teoria sostiene che è l’intelligenza che ha permesso ad alcuni di mantenersi. La prima teoria sostiene che un individuo può sopravvivere quando tiene un basso profilo. Se arriva il momento storico in cui si ghigliottinano tutti i nobili si tiene allora un basso profilo e la mannaia passa sopra. Le persone che hanno voluto prendere posizione e che hanno voluto dire “la loro” molto probabilmente saranno fisicamente eliminate e questo discorso è anche relativo all’idea di ricerca al di fuori dai canoni. Nell’arco di alcuni secoli i milioni di individui, in buona parte donne, che sono state uccise perché sono state accusate di stregoneria erano persone anziane che avevano un po’ di Alzaimer o persone che i loro parenti volevano in qualche maniera togliere di mezzo per prelevare i loro beni. La seconda teoria si riferisce a persone al di fuori delle righe, persone capaci di pensare con la propria testa e non di tenere un basso profilo      

Da un certo punto di vista il fatto di apparire stupidi è una scelta molto furba. È molto più facile essere stupidi perché non si può sbagliare.

Quindi la domanda che possiamo farci è: per quanto riguarda la nostra specie con il passare dei secoli e dei millenni abbiamo selezionato in via naturale maggiormente la nostra stupidità o la nostra intelligenza?

Lasciamo a questo proposito un pietoso punto interrogativo,

L’altra teoria sostiene invece che sopravvivano solo coloro che sono più intelligenti ma in realtà sopravvive il più furbo, colui che utilizza l’intelligenza degli altri per i propri fini o usa, com'è avvenuto e sempre avviene, la forza per affermare la propria posizione rispetto a quella degli altri.

LA SELEZIONE NATURALE

Esiste anche un altro punto che tocco molto velocemente: con la scoperta della penicillina e di vari tipi di antibiotici, con l’avvento della medicina moderna, la specie si è selezionata in misura sempre maggiore verso la propria parte più difettosa. 

Fino ad un certo punto la selezione naturale premiava i più forti dal punto di vista genetico ed in genere le persone con uno sviluppo intellettuale idealmente maggiore sono quelle che hanno un numero minore di figli (prima parte del discorso).

Seconda parte del discorso: in conseguenza alle scoperte della medicina avvenuta negli ultimi decenni la specie umana è riuscita a salvare individui che in via naturale non sarebbero sopravvissuti, e che, in questo modo, non sono stati sottoposti a selezione naturale. Si deduce allora che nella nostra specie umana si sono mantenuti caratteri che invece la natura un po’ alla volta ha sempre cercato di eliminare. Non solo non sono stati eliminati questi caratteri recessivi ma in genere le persone con minori capacità, con minore cultura, sono state anche quelle che si sono riprodotte in misura maggiore.

Quindi, una tesi molto interessante sostiene che negli ultimi 70/80 anni la specie umana è cresciuta considerevolmente di numero ma ha diminuito la capacità di mantenersi su un livello ideale, almeno dal punto di vista fisiologico, anche in base al vecchio discorso che noi non abbiamo predatori diretti per cui diventiamo autopredatori. Ciò vuol dire che, mentre in un branco di animali, l’animale che corre meno velocemente sarà il primo che verrà mangiato dal leone ed in questo caso si riducono i limiti genetici e la possibilità di perpetuare eventuali difetti di interpretazione della sua genetica, nel nostro caso invece questa condizione non succede. Lasciamo questa considerazione con un punto interrogativo perché non esiste una risposta specifica.

Questo potrebbe essere anche un modo per ripescare nel tempo caratteristiche che altrimenti non potremmo ritrovare nella nostra specie. Soltanto il tempo potrà dare risposta al fatto che queste condizioni siano state effettivamente utili per la nostra specie.

A questo punto bisogna vedere cosa succederà nell’arco di qualche secolo o di qualche millennio quando, alla fine, se ci saranno dei nodi, verranno comunque al pettine.

In pratica, se ci fosse un sovraffollamento è anche probabile che, in conseguenza di tutto questo, ci possano essere delle pandemie che, per loro natura, ridurranno di colpo il numero della nostra specie.

Quando in un ambiente c’è una grande quantità di individui è molto più facile che le malattie possano diffondersi e svilupparsi ed essere anche considerevolmente pericolose. Quindi può darsi che i meccanismi naturali agiscano nell’obbedienza intransigente alle leggi della natura. Quindi non sta a noi definire tutto questo ma sta a noi valutare se l’elaborazione, l’intelligenza, lo studio, la ricerca possono essere effettivamente ed efficacemente dei mezzi che possano permettere di migliorare sia la nostra specie che il mantenimento della stessa. In una struttura di popolo, come dicevamo ieri, tutto questo dovrebbe avvenire in maniera più organica, anche spiritualmente parlando.

L’AMORE E GLI ALTRI

Spesso noi interpretiamo l’amore come accettazione “dell’altro”, come solidarietà, come pazienza e con altri termini di questo genere, che rappresentano una specie di amore “sverniciato” e non lucido come altrimenti potrebbe essere. Però potrebbero essere comunque passi importanti per arrivare al punto nel quale riusciamo a creare nella nostra mente, nel nostro spirito una bilancia ideale che pone su un lato noi stessi come individui, riconoscendo a noi stessi capacità, abilità, condizioni straordinarie ed anche egoismi e, dall’altra parte, anziché ridurre il peso degli altri, dovremmo riuscire ad immaginare che anche gli altri hanno diversità che possono arricchire, hanno specificità importanti di valore pari alle nostre. Ecco, in questo caso, noi saremmo capaci di immaginare il concetto di amore e potremmo anche provare ad adeguarci a questo concetto che passa non soltanto attraverso l’accettazione degli altri, attraverso la condivisione con gli altri ma che addirittura passa attraverso “qualcosa” di molto più fondante, un concetto di amore, di compartecipazione, un concetto che ci permette di dire: “io sì, sono un individuo, sono organico ma sono davvero anche gli altri.” Ecco, a questo punto, potremmo cortocircuitare l’idea di amore soggettivo, di amore egoistico facendola invece diventare un’idea di amore più allargato, onnicomprensivo e quindi capace di sostenere anche altri in questo particolare disegno.

È in questo punto che dobbiamo passare per avvicinarci all’idea di amore. Non vi sto parlando dell’amore come quello di san Domenico Savio o di altri che galleggiano nell’aria, con il tabernacolo davanti, ma stiamo parlando di uno stato raggiungibile attraverso i passi che compiamo ogni giorno nella nostra vita e che passano attraverso la sopportazione, “lo sbuffamento”, “il mandar giù”, la voglia di rilanciare nei confronti degli altri anche se ci hanno feriti, utilizzando così la straordinaria capacità di dimenticare.

Ecco, io ritengo che, a contatto con la nostra struttura d’anima, a contatto con quegli elementi di cui parlavamo anche ieri sera, noi possiamo trovare una scala di valori che ci faccia comprendere e, un po’ alla volta, raggiungere e praticare il concetto di amore.

AMORE E QUESITI

Penso che si possa fare tutto questo attraverso l’analisi attenta dei nostri sensi interni e attraverso l’analisi dei quesiti che per noi sono un cammino che ci porta in misura maggiore verso il concetto di Amore.

Concependo l’idea di Amore dobbiamo vedere in che maniera possiamo raggiungerla perché è proprio questo ciò che ci dovrebbe idealmente interessare, ma possiamo raggiungerla se siamo interessati, altrimenti non la raggiungeremo mai.

Come sapete, i quesiti sono basati su un principio evolutivo e su un principio integrativo: dall’uno si passa all’altro. Nei quesiti esiste uno sviluppo, un’estensione man mano maggiore che idealmente permette a chi pratica questa particolare tecnica di estendere le proprie capacità, le proprie facoltà, le proprie intuizioni, i propri poteri, le proprie particolarità in maniera tale da potere, un poco alla volta, comprendere se stesso e gli altri. Quindi si tratta di un elemento di per sé integrato che dovrebbe aiutarci a percorrere la strada verso l’idea di amore.

Io suggerirei, durante queste serate, di riprendere i quesiti e vedere come raggiungere il concetto di Amore proprio attraverso questa strada.

IL DEMIURGO

Intervento:

Tu, negli incontri precedenti, associasti al concetto di Amore proprio la funzione creatrice. Dicesti che il soggetto più alto che è in grado di esercitare questo attributo è proprio la Divinità Dio che crea l’universo come atto di Amore. Avevi poi ribadito questa circolarità: Divinità, pensiero, coscienza, completezza, Amore, espresso nella sua manifestazione più estesa e completa, come creazione, come meccanismo in cui si era appunto individuata la Divinità e la Freccia della Complessità.

Falco:

Sì, abbiamo fatto questo discorso anche perché dovevamo affermare ancora il principio della densità della realtà.

Intervento:

Il Demiurgo ha un bel ruolo nella Creazione delle forme. Puoi approfondire il significato di questa funzione collegata al concetto di creazione?

Falco:

Il Demiurgo non ha una funzione legata al concetto d’amore, funzione che è invece riservata al concetto stesso di Divinità. Il Demiurgo è un esecutore dei meccanismi pur con tutta l’estensione che può esistere a questo proposito. Dal mondo dei numeri trasferisce il concetto di forma e ne applica le leggi, l’amore invece è una conseguenza di tutto questo. 

DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA E AMORE

Quindi, facendo un altro passo avanti o provando ad andare in questa direzione, potremmo dire questo: la divinizzazione della forma corrisponde alla trasformazione della forma in Amore, cioè la forma diventa Divinità quando si identifica con un concetto di Amore.

Evidentemente si tratta di un Amore che, per propria natura, trasla, supera con forza ed energia attiva tutti i limiti che una specie o un individuo, pur nella strada dell’evoluzione e della complessità della scoperta e delle interpretazioni, incontra, ed è proprio “qualcosa” che va oltre.

In pratica potremmo provare a formulare un’ipotesi di questo genere anche per conciliare gli aspetti di cui sopra: una specie ponte è portatrice di una scintilla divina, e realizza questa condizione quando, sulla strada del divenire Divinità, del scoprire, dell’allevare questa divinità interiore, è capace di esprimere il concetto d’amore. Quindi, essendo il concetto di amore proprio una caratteristica della divinità, quando si è capaci di esprimerlo, si passa dall’animalità alle strada della divinità.

Nella strada ideale che ci porta dall’evoluzione all’illuminazione e quindi alla trasformazione ancora successiva dovremmo passare attraverso vari stadi dell’applicazione del concetto di amore, altrimenti non potremmo raggiungere questi obiettivi. Come potremmo trasformarci, anche organicamente, in “un qualcosa” capace di esprimere un amore divino pur rimanendo nelle forme? Sta a noi conciliare questi aspetti, scoprirli, entrare dall’interno di essi, provando anche ad esplorarli attraverso lo stesso concetto dei quesiti che portano una qualunque specie lungo questa strada così particolare.

Stiamo adesso vedendo tutto questo dal punto di vista dell’individuo. Il popolo ovviamente è la strada attraverso la quale è possibile praticabile una simile conquista che individualmente non sarebbe raggiungibile, così come l’illuminazione, la metamorfosi sono raggiungibili solamente tramite gli altri. Non possiamo raggiungere questi livelli se non c’è l’intervento di altri individui. Questo è evidentemente un passaggio obbligato. 

Come potremo mai esprimere un concetto di amore, di attenzione nei confronti di altri se non provandolo? È molto facile esprimere il concetto di Amore se non devo dimostrarlo né a me né agli altri: è una bella giornata, il sole, l’amore per l’intera natura, che bello ! ed intanto ci sono i ragni, le vespe, gli uccelletti che si mangiano reciprocamente.

Tutti mangiano per sopravvivere ma l’interpretazione in quel momento diventa idilliaca: è tutto molto bello e buono…. 

È allora chiaro che il concetto di Amore universale deve essere completamente rivisti.

L’auto conservazione è parte comunque di tutto l’ecosistema, va rispettata, e bisogna anche poterla concepire nell’insieme. Quindi il raggiungimento del concetto di amore e della sua applicazione necessariamente deve passare attraverso gli altri e gli altri, dal nostro punto di vista sono rappresentati, in una forma più complessa, dall’idea di popolo dove la prova fisica si chiama comunità, intesa come sistema di condivisione che permette di arricchire la singolarità di ciascuno. Tutti abbiamo degli ottimi spigoli ma, a forza di girare con l’autoclave, si diventa tutti belli e tondi. Il primo atto per esprimere Amore deve essere comunque rappresentato dalla volontà, non può essere un fatto casuale. Anche in questo caso esiste l’applicazione della scelta che si chiama libero arbitrio, l’applicazione della volontà.

Attraverso l’evoluzione dei quesiti possiamo avvicinarci all’idea di amore, possiamo esprimere il potere divino che è in noi, fino ad arrivare al concetto di creazione. Il nostro modo di creare in questo momento si chiama inventare, creare arte, dare significati e tutto questo, che su un altro piano, ad un altro livello, diventa letteralmente creazione e noi ci apprestiamo a fare “cose” di questo genere. Oggi, e anche da tempo, la nostra specie, come più volte abbiamo già avuto modo di dire, perlomeno in alcune parti del nostro mondo, è capace di apportare cambiamenti anche straordinari su noi stessi come individui.
Noi abbiamo un’evoluzione che non è omogenea nel senso che la nostra è molto superiore al nostro spirito.

Abbiamo fatto l’esempio in passato di una nave spaziale guidata da un astronauta con la pelle di leopardo. Quindi l’individuo può andare nello spazio, può usare le macchine più straordinarie con i computer più evoluti, può occuparsi delle cose più eccezionali ma dentro di sé, alla fine, è sempre la solita “bestiolina”, se non è in grado di passare attraverso un concetto capace di estendere questi principi portandoli in punti più lontani. Non siamo diversi: sia che ci troviamo con la clava sulla soglia di una caverna o in un luogo di altissima tecnologia siamo sempre esattamente gli stessi individui, le cellule sono quelle, le teste sono quelle, le necessità organiche essenziali sono le medesime. Quindi il fatto di riuscire a diventare “altro” partendo da questo materiale non passa attraverso l’aumento della complessità negli oggetti ma soltanto attraverso la complessità spirituale, cioè il valore dato all’interpretazione dell’oggetto e non all’oggetto in sé stesso. 

Per fare un esempio, una persona ricca e una persona povera sono due persone che hanno disponibilità diverse nel muovere le cose; non è però detto che la persona povera sia spiritualmente inferiore alla persona ricca anche se alcune interpretazioni dicono che, se una persona è stata premiata dalla ricchezza, significa che l’ha meritata. Mi sembra un’idea un po’ sforzata; un rapinatore può allora meritare la ricchezza perché è stato molto bravo ad aprire un forziere per cui può dire: ho messa a frutto la mia abilità! Oppure l’individuo che riesce ad avere un colpo di fortuna in borsa o peggio ancora mediante un biglietto della lotteria si può trovare con una grande ricchezza, ma rimane lo stesso “pirla” di prima. L’individuo poi può decidere, in cambio di qualunque oggetto, di prevaricare gli altri, e questo significa dare un eccessivo peso agli oggetti materiali. Certo, gli oggetti materiali sono importanti, ci servono, devono essere utili ma sono comunque oggetti che devono essere al servizio degli esseri umani e non gli esseri umani al servizio degli oggetti. 

Quando cambia questa scala di valori è evidente che si è molto lontani.

Cosa c’è di più prezioso di un altro essere vivente? Dal nostro punto di vista cosa c’è di più prezioso tra gli esseri viventi di un altro essere umano? Non può e non potrebbe esserci altro. Invece, in conseguenza dell’interpretazione degli oggetti e delle cose, diventa molto facile, all’interno di varie società, dare molto più valore agli oggetti rispetto al valore che possono avere altri esseri umani. È su questo punto che si gioca lo stesso concetto di evoluzione, lo stesso concetto di sviluppo che poi più facilmente possiamo vedere attraverso l’analisi dei quesiti.

Intervento:
Nel momento stesso in cui un popolo riesce, attraverso un aspetto della complessità, a divinizzare la forma può in qualche modo, proprio nella forma della materia, modificare, come se lasciasse un suo stampo, un suo gene all’interno di una sequenza? Mi chiedevo se tutti i geni che formano l’uomo derivano in qualche modo da una sintesi di informazioni che un popolo evoluto ha lasciato per poi andare via.

Falco:

Ma non mi sembra che l’umanità abbia lasciato qualcosa; secondo me ha lasciato le stanze vuote con molte ragnatele e molta polvere; però, in mezzo a queste tracce, noi possiamo ricostruire noi stessi. Il problema non è quello di aver perso identità o complessità ma piuttosto di non essere stati capaci né di interpretarla né di utilizzarla. Noi non siamo vittime; noi siamo sempre e comunque capaci di interpretare, anche se certamente siamo condizionati dai fiumi, dalle civiltà, dagli ambienti. Però, alla fine, se riuscissimo ad autointerpretarci non vedendo sempre e soltanto noi stessi come unico punto dell’esistente ma riuscissimo a vederci un po’ dall’esterno, probabilmente potremmo esercitare quella caratteristica spirituale e straordinaria che si chiama “prospettiva”, potremo avere anche un’idea organica d’insieme e non essere noi il tutto e non identificarci solo in noi stessi come l’imitazione di noi stessi nella nostra conservazione.

Sintesi della Lezione

LE FORME PONTE

Tutte le forme che rientrano almeno nel concetto di vita, e non solo, sono comunque dotate di complessità ed hanno una pseudo scintilla.

Nell’approfondire il concetto di specie-ponte dovremmo ricercare in particolare quelle che hanno una continuità temporale, che, in altre parole, sono capaci di transitare da un corpo all’altro, da una vita all’altra, da un’esistenza all’altra, che hanno una storia temporale capace di dipanarsi lungo il tempo e non hanno invece soltanto una durata all’interno del regno della causa/effetto.

Queste specie che hanno un’autocoscienza possono, contemporaneamente alla nostra, essere capaci di ospitare in senso compiuto la famosa scintilla divina proprio nel senso dello sviluppo e della creazione di divinità intermedie. In pratica una specie che ha una mente di razza, che è capace di evolversi, che è capace di trasmigrare da una esistenza all’altra e riacquistarne in parte la coscienza è anche in grado di imbastire un rapporto, di stabilire un legame specifico tra l’ecosistema spirituale e l’ecosistema materiale e quindi essere capace di ospitare la scintilla divina così come la intendiamo.

Quali possono essere, in questo momento, sul nostro pianeta, specie di questo genere? Nelle varie ipotesi del passato abbiamo provato ad immaginare i mammiferi marini più evoluti come i delfini, le balene, le orche, forse i calamari.

Mi chiedo se, quando si è scesi al di sotto di un limite del genere che per una specie corrisponde quasi alla sua scomparsa, la scintilla ha fatto le valigie o è rimasta in uno stato latente oppure si sia mantenuta a fuoco pieno. 

I SALTI EVOLUTIVI

Dovremmo adesso idealmente analizzare cosa succede nel passaggio da una complessità all’altra in base alle due versioni dell’evoluzione: da un lato una teoria ipotizza un’evoluzione lenta con piccole successive variazioni mentre una seconda teoria, che oggi sembra più comprovata, sostiene invece che le specie accumulino una sorta di mola genetica interna tale che, a volte, per migliaia di anni gli individui sono identici a quelli precedenti e poi, di colpo, avvengono grandi cambiamenti all’interno della specie.
Tutto questo potrebbe voler dire che noi siamo prossimi ad ulteriori cambiamenti rispetto alla nostra specie? Teoricamente dovremmo essere dentro a questi cambiamenti e, dal punto di vista organico e fisiologico, la nostra specie in questo momento è protoplasmatica e sta cambiando a notevole velocità.
EVOLUZIONE MATERIALE E SPIRITUALE

Io penso che nel caso di specie che sono capaci di ospitare la scintilla divina si possa dare una sola risposta: non possono esserci cambiamenti organici se essi non sono giustificati da cambiamenti spirituali.

LE CITTÀ

La città è nata in conseguenza della stanzialità.

La città vista oggi, a distanza di poco più di cinquemila anni, è diventata invece un’escrescenza, un tumore che non ha nessuno dei motivi esistenti in passato per poter esistere. 

LA RELIGIONE

Anticamente le popolazioni, così come hanno coltivato i vegetali o hanno allevato gli animali, per coltivare sé stessi e il proprio spirito, hanno inventato e utilizzato l’idea della religione. Dal mio punto di vista, secondo questa visione della realtà, la religione è un’altra forma di coltivazione. Oggi ci troviamo in una congiuntura molto critica perché siamo al di sopra dei numeri che ciascun individuo riesce a concepire a livello di interrelazione personale. 
Ho dovuto fare tutto questo giro di parole per arrivare al concetto di coltivazione della religione ed oggi sta avvenendo il passaggio dalla coltivazione della religione alla coltivazione della spiritualità in modo da aprire l’uovo religioso, estrarre l’embrione del suo fulcro, del suo centro ed iniziare ad avere idealmente una nuova centratura di individui.

RAPPORTI TRA FORME PONTE

Noi possiamo ospitare e possono essere parte di alcuni fulcri della nostra struttura d’anima senz’altro anche altre specie. Nella mia visione della realtà l’interazione di specie non avviene solo all’interno di un ecosistema che sappiamo essere sia spirituale che materiale ma si basa anche su una continua interazione trasversale, su un continuo interagire di specie con altre specie.
Per esempio le Linee Sincroniche, essendo “strade della vita”, mettono già in comunicazione i punti che sono capaci di esprimere la vita all’interno dei concetti di complessità. A questo punto potremmo vedere se la nostra specie o una qualunque specie possono essere considerate portatrici di scintilla divina, di questa fiaccola spirituale preminente e fondamentale, e poi se la maggioranza di questa specie deve essere portatrice di scintilla divina oppure se è sufficiente una minoranza di essi. 

È molto facile riportare l’idea della complessità o di una civiltà all’interpretazione e al valore aggiunto. 

IL CONCETTO D’AMORE NELLE DIVERSE SPECIE

Quando abbiamo parlato di coltivazione religiosa o comunque prespirituale o spirituale, il concetto di amore diventa un elemento indispensabile per l’interpretazione subito successiva.

Ci deve essere amore da parte della divinità intesa come “concetto” nei confronti delle creature o delle forme verso le quali ha stabilito un rapporto specifico. Quando esistono delle divinità di popolo o divinità legate ad ambienti e culture specifiche, deve esserci un rapporto organico a due livelli: io ho amore verso te, “concetto divino” e tu di conseguenza riversi amore verso di me, oggetto del tuo amore come creatura, qualunque sia poi la struttura, l’idea religiosa che ne può conseguire fino ai passi successivi spirituali senza più necessità di religione.

Se l’ecosistema verso il quale ci muoviamo ha una scintilla d’amore, ha una qualche scintilla improntata allo “spirituale”, esso non si distingue per età; non distinguendosi per età significa che hanno pari valore sia gli infanti che gli adulti che le persone anziane. Di conseguenza la vita umana, la ricchezza interiore e le scoperte che possono essere fatte durante la propria esistenza sono un patrimonio che, per il solo fatto di esserci, ha diritto di essere mantenuto e conservato.

Ecco allora che una civiltà comincia a trasferire la conoscenza e la conoscenza può diventare una ricchezza che, nel concetto di complessità, si può riversare su tutte le generazioni che man mano che si susseguono.

INTELLIGENZA E STUPIDITÀ NELLE SPECIE

In pratica la stupidità, secondo una teoria, è l’unico elemento che ha permesso alla specie di conservarsi mentre una seconda teoria sostiene che è l’intelligenza che ha permesso ad alcuni di mantenersi.
La domanda che possiamo farci è: per quanto riguarda la nostra specie con il passare dei secoli e dei millenni abbiamo selezionato in via naturale maggiormente la nostra stupidità o la nostra intelligenza?

L’AMORE E GLI ALTRI

In questo caso, noi saremmo capaci di immaginare il concetto di amore e potremmo anche provare ad adeguarci a questo concetto che passa non soltanto attraverso l’accettazione degli altri, attraverso la condivisione con gli altri ma che addirittura passa attraverso “qualcosa” di molto più fondante, un concetto di amore, di compartecipazione, un concetto che ci permette di dire: “io sì, sono un individuo, sono organico ma sono davvero anche gli altri.” Ecco, a questo punto, potremmo cortocircuitare l’idea di amore soggettivo, di amore egoistico facendola invece diventare un’idea di amore più allargato, onnicomprensivo e quindi capace di sostenere anche altri in questo particolare disegno.

AMORE E QUESITI

Penso che si possa fare tutto questo attraverso l’analisi attenta dei nostri sensi interni e attraverso l’analisi dei quesiti che per noi sono un cammino che ci porta in misura maggiore verso il concetto di Amore.

Nei quesiti esiste uno sviluppo, un’estensione man mano maggiore che idealmente permette a chi pratica questa particolare tecnica di estendere le proprie capacità, le proprie facoltà, le proprie intuizioni, i propri poteri, le proprie particolarità in maniera tale da potere, un poco alla volta, comprendere se stesso e gli altri.

IL DEMIURGO

Il Demiurgo non ha una funzione legata al concetto d’amore, funzione che è invece riservata al concetto stesso di Divinità.

DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA E AMORE

La divinizzazione della forma corrisponde alla trasformazione della forma in Amore, cioè la forma diventa Divinità quando si identifica con un concetto di Amore.

Una specie ponte è portatrice di una scintilla divina, e realizza questa condizione quando, sulla strada del divenire Divinità, del scoprire, dell’allevare questa divinità interiore, è capace di esprimere il concetto d’amore. Quindi, essendo il concetto di amore proprio una caratteristica della divinità, quando si è capaci di esprimerlo, si passa dall’animalità alle strada della divinità.

Nella strada ideale che ci porta dall’evoluzione all’illuminazione e quindi alla trasformazione ancora successiva dovremmo passare attraverso vari stadi dell’applicazione del concetto di amore, altrimenti non potremmo raggiungere questi obiettivi. Come potremmo trasformarci, anche organicamente, in “un qualcosa” capace di esprimere un amore divino pur rimanendo nelle forme?
Come potremo mai esprimere un concetto di amore, di attenzione nei confronti di altri se non provandolo? 

Quindi il raggiungimento del concetto di amore e della sua applicazione necessariamente deve passare attraverso gli altri.
Il primo atto per esprimere Amore deve essere comunque rappresentato dalla volontà, non può essere un fatto casuale.
Il nostro modo di creare in questo momento si chiama inventare, creare arte, dare significati e tutto questo, che su un altro piano, ad un altro livello, diventa letteralmente creazione.
Quindi il fatto di riuscire a diventare “altro” partendo da questo materiale non passa attraverso l’aumento della complessità negli oggetti ma soltanto attraverso la complessità spirituale, cioè il valore dato all’interpretazione dell’oggetto e non all’oggetto in sé stesso. 

Cosa c’è di più prezioso di un altro essere vivente? Dal nostro punto di vista cosa c’è di più prezioso tra gli esseri viventi di un altro essere umano? Non può e non potrebbe esserci altro. Noi non siamo vittime; noi siamo sempre e comunque capaci di interpretare, anche se certamente siamo condizionati dai fiumi, dalle civiltà, dagli ambienti. 
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